
20/04/12 07:48 | autore: redazione Pisanotizie Stampa ShareThis

Acqua bene comune. Ecco il documento politico del Pd 0 

Licenziato dalla direzione provinciale dello scorso 16 aprile, il documento prende 
atto della mobilitazione straordinaria sollevata dal referendum, ma guarda 
alla gestione unica regionale del servizio e punta sul profilo "industriale". 
Punti fermi su cui il Pd dice di voler "aprire il confronto con chi si è 
mobilitato per il referendum". Intanto però arrivano le risposte di Acque spa 
all'autoriduzione, e sono di chiusura

Il Pd di Pisa esce con una linea politica propria sul tema dell'acqua pubblica, in un lungo e articolato 
documento uscito dalla direzione provinciale dello scorso 16 aprile, dopo che sul tema - anche a 
livello locale - nei mesi scorsi sono emerse posizioni diverse fra vari esponenti locali. La direzione 
del Pd riafferma i principi contenuti nella tanto contestata delibera dello scorso 6 dicembre, che ha 
prorogato la concessione ad Acque spa e confermata la remunerazione del caapitale investito; una 
delibera contro la quale è partita una campagna di "obbedienza civile" con iniziative di 
autoriduzione delle bollette, nel rispetto dei referendum del giugno 2011. 

Il documento del Pd pisano apre proprio con una considerazione su ciò che ha connotato il 
referendum come una "straordinaria mobilitazione popolare", si legge, che "impone l'elaborazione 
di una strategia politica complessiva capace di tutelare l'acqua come bene primario di tutti e al 
tempo stesso di garantire la sostenibilità economica delle forme di gestione del servizio".

È valutata quindi positivamente la riorganizzazione regionale degli Ato, che andranno a unirsi sotto 
un'unica direzione. Il Pd ritiene questo passaggio in linea con quanto hanno espresso da "1.800.000 
toscani per l'abolizione delle norme riguardanti la remunerazione del capitale investito e la 
'privatizzazione forzata' dell'acqua". 

"Si è trattato indubbiamente di un pronunciamento forte, di cui non si può non tener conto - 
sottolinea il documento. L'indicazione emersa dal voto referendario è innanzitutto una richiesta di 
maggior tutela dei beni comuni in modo da riaffermare, nel caso specifico, la natura pubblica 
dell'acqua come bene inalienabile", una tutela dagli "indebiti profitti sulla gestione del servizio".

E il Pd e la campagna referendaria? "Pur non avendo promosso la raccolta di firme per il 
referendum - si legge - ha sostenuto con forza i movimenti durante la campagna elettorale e ha dato 
il proprio contributo all'esito finale della consultazione".
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Di fronte a un esito referendario c'è stato anche un vuoto normativo, afferma quindi la direzione 
provinciale del Pd, usando lo stesso argomento con cui a dicembre venne giustificata l'emergenza 
della delibera approvata dai Sindaci dell'Ato. Un vuoto normativo a cui il partito ha risposto con 
una proposta di legge poggiata su sei punti chiave: "Una forte regolazione pubblica, attuata da una 
autorità di regolazione nazionale di cui siano compartecipi stato e regioni; un ruolo fondamentale 
delle regioni e degli enti locali nelle scelte di affidamento del servizio idrico integrato".

"Una gestione industriale del servizio idrico - è il terzo punto - un quadro normativo chiaro; una 
tariffa come corrispettivo del servizio che preveda una parte sociale con agevolazioni per i nuclei 
bisognosi, e incentivi il risparmio idrico; un meccanismo che vincoli la realizzazione di investimenti 
per migliorare la dotazione infrastrutturale, fornire servizi adeguati e ridurre le perdite in rete".

Il tutto a partire dal sistema toscano, o per arrivare solo al sistema toscano, dato che di esperienze 
provenienti da altri Ato non si fa cenno. Al contrario, è interpretata "la risposta alla volontà emersa 
dal referendum" nella direzione del far avanzare un modello di integrazione dei sistemi locali 
"funzionale soprattutto alla crescita del profilo industriale e del know how del soggetto gestore". 

"Migliorare acquedotti, fognature e impianti di depurazione è una necessità imprescindibile per la 
qualità della vita delle persone - si afferma - ma anche una risposta alle tematiche ambientali; si 
pensi al tema della dispersione idrica oggi compresa tra il 35 e il 37%". E fino ad oggi cosa si è 
fatto? Tra opere eseguite e investimenti, "un miliardo di euro in dieci anni", ma non bastano, e si 
parla quindi di "necessità di investimenti di circa 2-3 miliardi a livello regionale", da considerare, 
con un'espressione che da un po' di tempo non gode di ottima reputazione, "delle vere e proprie 
"grandi opere"", da valutare "anche nel quadro degli interventi da finanziare attraverso la fiscalità 
generale." "Mettere in sicurezza gli investimenti sin qui programmati", è quindi l'esortazione, ma 
anche il motivo per cui i sindaci "hanno deciso di prorogare le concessioni". 
 
Il Pd parla poi della necessità di ripensare il "modello di sviluppo e scegliere la 'riconversione 
ecologica' dell'economia", "favorendo in agricoltura scelte di riconversione produttiva e limitando 
le produzioni idroesigenti; realizzando acquedotti industriali che recuperino le acque prodotte dal 
sistema della depurazione; preferendo, nel caso dell'uso del suolo, il recupero, alle nuove 
urbanizzazioni". 

Principi su cui il Pd afferma di volersi confrontare e su cui "costruire strategie condivise con il vasto 
mondo che si è mobilitato in occasione del referendum e che ancora oggi riveste un ruolo 
importante nella battaglia di risensibilizzazione civica sul tema dei beni comuni come l'acqua e le 
altre risorse preziose e inalienabili". 

E proprio quello del confronto è il piano su cui l'attuale gestore dell'Ato 2, Acque spa, è stato 
chiamato dalle decine di cittadini che hanno avviato nelle scorse settimane la campagna di 
autoriduzione delle bollette. Nelle lettere di risposta di Acque spa, il Responsabile della Gestione 
Clienti Andrea Ferrante, che è anche segretario cittadino del Pd, esplicita il comportamento del 
gestore rispetto a questa iniziativa popolare, dicendo che la società Acque, in qualità di gestore del 
servizio per l'Ato 2 Basso Valdarno, avrebbe già provveduto a informare l'utenza che sono applicate 
le tariffe secondo il cosiddetto "metodo normalizzato".

E al momento attuale, visto "il vuoto legislativo", nella lettera si afferma che di fronte a "eventuali 
inadempimenti nel pagamento dei corrispettivi che nel frattempo venissero posti in essere, questi 
saranno trattati secondo le previsioni del regolamento del servizio idrico integrato in vigore". 
Ovvero, interessi e messa in mora?
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